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DOCUMENTI 13

VERSO UNA RIGENERAZIONE URBANA E 
TERRITORIALE CONSAPEVOLE

Luca Zevi

Scorrendo anche sommariamente l’elenco delle iniziative sviluppate nel corso dei
primi quasi 60 anni di vita dell’In/Arch, si avverte il giusto orgoglio di appartenere
a un’associazione culturale che, per complessità e intensità di presenza, costituisce
un unicum certamente sulla scena italiana, ma forse anche su quella internazionale.
Un’associazione che concepisce la cultura non soltanto come confronto e 
formazione, ma anche come doveroso intervento sulla realtà nel tentativo di 
indirizzarne lo sviluppo territoriale.
Un’associazione ispirata a una precisa visione dell’habitat contemporaneo che,
lungi dall’essere agitata come bandiera ideologica, viene declinata, concreta-
mente e creativamente, secondo le esigenze delle singole situazioni.
È proprio sulle vicissitudini di questa visione che si vorrebbero avanzare qui

originali che hanno ancora molto da dire e che dai cambiamenti prodottisi nella
società nel corso degli ultimi cinquant’anni sembrano inverati e resi più attuali.

CONCRETEZZA VISIONARIA

VERSO UNA NUOVA STAGIONE DELL’HABITAT ITALIANO
Ebbene, qual era la visione dell’In/Arch allo stato nascente?
L’Istituto prendeva vita in un momento storico nel quale l’emergenza-rico-
struzione volgeva al termine e stava per prendere il via quel boom economico 
che avrebbe trasformato l’Italia da paese agricolo a grande potenza industriale,
anche attraverso un’evoluzione del quadro politico che, di lì a qualche anno,
avrebbe visto nascere il primo governo di centro-sinistra.
Si trattava allora, per un’organizzazione intenzionata a essere presente in ma-
niera incisiva, di cercare di raccogliere i frutti delle ricerche e delle speri-
mentazioni del decennio precedente per proiettarli verso un futuro nel quale 
l’irruzione del mondo moderno sarebbe risultata più accelerata e traumatica.
La (mancata) Italia futura delle cento città. La prospettiva olivettiana,
mirata a uno sviluppo policentrico alla scala regionale del territorio italiano,
non immemore dei caratteri e delle tecnologie caratteristiche della nostra 

-
to nell’attività dell’Ina casa, ampiamente documentata e commentata nel corso 
dei primi anni di attività dell’Istituto.
Si trattava ora di reinterpretarla, superandone le superstiti venature rurali 
e artigianali – presenti soprattutto in esperienze come La Martella, la nuova 
città realizzata per ospitare gli abitanti dei Sassi di Matera dopo l’evacuazione 

L’IN/ARCH CONCEPISCE LA 
CULTURA COME INTERVENTO 
SULLA REALTÀ NEL TENTATI-
VO DI INDIRIZZARNE LO SVI-
LUPPO TERRITORIALE.

L’ISTITUTO PRENDEVA VITA 
IN UN MOMENTO STORICO 
NEL QUALE L’EMERGENZA-
RICOSTRUZIONE VOLGEVA 
AL TERMINE E STAVA PER 
PRENDERE IL VIA QUEL BOOM 
ECONOMICO CHE AVREBBE 
TRASFORMATO L’ITALIA DA 
PAESE AGRICOLO A GRANDE 
POTENZA INDUSTRIALE.
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dell’insediamento storico - con l’introduzione, anche nel comparto edilizio, dei 
processi di industrializzazione che si andavano affermando in tutto il paese.
Una reinterpretazione cui la neonata In/Arch dedica subito molte energie, 
con un’informazione sistematica sulla prefabbricazione a livello internazionale.
La (mancata) città lineare. Parallelamente, grande attenzione viene dedi-
cata allo sviluppo delle città italiane, che tutte si vanno dotando in quel perio-
do di strumenti urbanistici destinati a regolarne la crescita. La vicenda romana, 
in questo contesto, occupa naturalmente una posizione fondamentale tanto 
per il ruolo che la capitale è chiamata a svolgere, quanto per l’insediamento 
prevalentemente romano dell’Istituto in quegli anni.
Proprio nell’ambito dell’immaginazione di un futuro per Roma, matura l’inven-
zione dell’Asse Attrezzato, ovvero di un sistema metropolitano lineare com-
plesso mirato a drenare la spinta centripeta che si esercita spontaneamente 
sull’area centrale, convogliando i nuovi interventi direzionali, residenziali e 
commerciali nell’alveo di un’infrastruttura intermodale collocata nel settore 
est della città: una reinterpretazione misurata e sapiente della proposta di Le 
Corbusier per il Piano di Algeri che, coordinata alla grandiosa infrastruttura-
zione su gomma del territorio italiano che andava realizzandosi in quegli anni, 

confrontarsi a testa alta con quella realizzata dai Romani alcun millenni prima. 
Gli sforzi volti alla realizzazione dell’Asse Attrezzato – successivamente ridi-

-
te abbandonato a cavallo del nuovo millennio – incrociano continuamente 
la storia dell’In/Arch nel corso dei decenni successivi e sono tutt’uno con le 
elaborazioni teoriche a favore di una città-territorio chiamata a scongiurare la 
crescita abnorme delle periferie urbane che si andava minacciosamente pro-

città storiche e paesaggio agricolo costruito nel corso dei secoli.
L’Asse Attrezzato di Roma avrebbe potuto rappresentare una sorta di proto-
tipo, di intervento-pilota dello sviluppo articolato e policentrico previsto dal 
Progetto 80, l’elaborazione moderna più originale che l’Italia abbia conosciuto 
in materia di sviluppo equilibrato del proprio territorio. Un’elaborazione di 
matrice illuministica certamente, come troppo spesso è stato rinfacciato ai 

la griglia di base sulla quale impostare il boom edilizio in arrivo.
Verso una nuova ecologia possibile. Industrializzazione edilizia + città-regione 
di matrice anglosassone + città lineare di ispirazione lecorbusieriana per una con-

Arch allo stato nascente, che nel loro carattere sistemico ma non industrialistico 
sembrano incorporare una grande sensibilità ambientale ante litteram.
Una sensibilità confortata dalla frequentazione di quanto si va realizzando 
in altri paesi in materia di sviluppo e rinnovo urbano e dalla frequentazione 
dell’opera dei maestri che sanno denunciare i pericoli insiti in un processo di 

GRANDE ATTENZIONE VIENE 
DEDICATA ALLO SVILUPPO 
DELLE CITTÀ ITALIANE, CHE SI 
VANNO DOTANDO DI STRU-
MENTI URBANISTICI DESTINATI 
A REGOLARNE LA CRESCITA.

LINEE GUIDA DELL’IN/ARCH: 
INDUSTRIALIZZAZIONE EDI-
LIZIA, CITTÀ-REGIONE DI MA-
TRICE ANGLOSASSONE, CITTÀ 
LINEARE DI ISPIRAZIONE LE-
CORBUSIERIANA PER UNA 
CONFIGURAZIONE EQUILIBRA-
TA E ORIGINALE DEL NOSTRO 
PAESE.
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urbanizzazione accelerato che ai più appare ancora come squisita espressione 
del Progresso:Wright, naturalmente, ma anche Buckmisterfuller e Soleri, non-
ché le elaborazioni teoriche di Louis Mumford.
Gli anni Sessanta, con la forte spinta riformistica e modernizzatrice che espri-

-
no dunque ideali per la missione della neonata In/Arch, pienamente impegnata 
nel promuovere l’evoluzione culturale e tecnica del mondo delle costruzioni,
con il coinvolgimento di tutti i soggetti (politici, economisti, sociologi, impren-
ditori, professionisti) a diverso titolo interessati.

FRA L’INCUDINE DELLA SPECULAZIONE E IL MARTELLO 
DELLA CONTESTAZIONE
Rivoluzione senza riforme.
una spinta al rinnovamento che travolge l’università e, subito dopo, la fabbri-
ca. Una spinta che produce una straordinaria trasformazione dei costumi, un 
grandioso avanzamento dei diritti civili, un potente salto in avanti dei diritti 
dei lavoratori.
Per il carattere del tutto particolare che presentano le forze politiche italiane,
l’ondata rinnovatrice non va a rafforzare il processo riformatore avviatosi negli 
anni precedenti ma, anzi, lo mette in crisi: i movimenti di base contribuiscono 
di fatto corposamente a un miglioramento quantitativo delle condizioni di vita 
dei lavoratori – il benessere -, ma assumono sul piano politico un’attitudine 
“alternativa” che li rende estremamente sospettosi nei confronti delle poli-
tiche riformatrici, ivi incluse quelle mirate a convogliare in assetti territoriali 
innovativi le trasformazioni sociali e civili in atto.

fatalmente a ripiegare su una linea di minimo sforzo, di realizzazione qui e ora 
di interventi possibili, senza preoccuparsi più del loro inquadramento in un 
orizzonte più ampio, che non sembra più richiesto.
Lo stesso processo di industrializzazione dell’edilizia, ancora operante pur con 

tutto vantaggio di un’edilizia senza ambizioni, pienamente coerente con la ri-
chiesta di benessere senza qualità che si sta affermando nel frattempo a opera 
di una nuova dirigenza industriale, passata nel frattempo dall’approccio qualita-
tivo di Adriano Olivetti a quello eminentemente quantitativo di Gianni Agnelli.
Rappresentazione versus complessità. L’avanzata elettorale – soprattut-

questo processo di arretramento. È un decennio nel quale, sulla spinta di una 
domanda sociale forte e organizzata, si registra uno sviluppo straordinario 
dell’edilizia economica e popolare di cui il complesso di Tor Bella Monaca, illu-

Sul piano sociale quella stagione non può non essere letta che come un grande 

I MOVIMENTI DI BASE ASSU-
MONO UN’ATTITUDINE “AL-
TERNATIVA” CHE LI RENDE 
SOSPETTOSI NEI CONFRONTI 
DELLE POLITICHE RIFOR-
MATRICI, INCLUSE QUELLE 
MIRATE A CONVOGLIARE IN 
ASSETTI TERRITORIALI INNO-
VATIVI LE TRASFORMAZIONI 
SOCIALI E CIVILI.

SULLA SPINTA DI UNA DO-
MANDA SOCIALE FORTE E 
ORGANIZZATA, SI REGISTRA 
UNO SVILUPPO STRAORDI-
NARIO DELL’EDILIZIA ECO-
NOMICA E POPOLARE DI CUI 
IL COMPLESSO DI TOR BEL-
LA MONACA RAPPRESENTA 
UN’ESEMPLIFICAZIONE.
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risultato della spinta a una più equa distribuzione della ricchezza nella direzio-
ne di una società più giusta. Sul piano urbanistico, però, la contrapposizione 
meccanica fra città pubblica e città privata comporta la rinuncia a contrastare 
le spinte regressive che vanno prevalendo nel mondo imprenditoriale, da una 
parte, e dall’altra ripropone un’idea di città mutuata pressoché alla lettera dalla 
Germania di Weimar, liquidando sbrigativamente il cammino verso la comples-
sità urbana che si era fatto strada faticosamente nei decenni precedenti. 
A detta complessità si sostituisce la rappresentatività dei nuovi quartieri po-
polari, sorta di metafora dell’assedio della aree urbane centrali da parte delle 
classi più disagiate, che però non riesce a nascondere a lungo la povertà tipo-
logica di quegli insediamenti-dormitorio.
La resistenza a false alternative. In questa fase così contraddittoria, l’In/
Arch prosegue coerentemente la sua marcia volta a inquadrare le singole spin-
te al miglioramento della condizioni di vita, di lavoro e di studio all’interno 
di una strategia di rinnovamento della produzione edilizia, di riduzione dei 
consumi energetici, di immaginazione di un habitat a misura dell’uomo con-

presenti nei vari settori, ma è anche, di necessità, un’azione di resistenza tanto 
a un liberismo incontrollato che ricomincia ad affacciarsi pericolosamente sul-

-
no sempre più intensi, con il coinvolgimento dei maggiori attori interessati 
(politici, tecnici, imprenditori, sindacati), così come gli sforzi a favore di una 
modernizzazione del comparto delle costruzioni.
Oltre a mostre e convegni, davvero impressionanti come numero e qualità 
nel corso dei primi vent’anni di vita dell’Istituto, compaiono i concorsi mirati 
esplicitamente all’immaginazione di un habitat diverso, tentando di rendere 
concreti i mille stimoli provenienti dalle serate trascorse con i maggiori prota-
gonisti dell’architettura radicale dell’epoca: il concorso bandito con la Finsider 
per la promozione delle strutture in acciaio, quello con la Sir per la promozio-
ne dell’industrializzazione edilizia, quello con il Ministero dell’Industria per lo 

È molto importante ricordare qui la contestualità di questi tre concorsi, perché 
dimostra come per l’In/Arch l’emergere delle tematiche ambientali, seguito alla 

-
proccio alle tematiche insediative, altro non rappresenta che lo stimolo ad un 
ulteriore avanzamento del processo di modernizzazione dell’edilizia.
Un’attenzione che andrà sviluppandosi e approfondendosi negli anni successi-

Una mostra che propone il tema del risparmio energetico come da sempre 
organico al processo del costruire, andandolo a scovare nella storia dell’ar-
chitettura, della migliore architettura, in ogni epoca e cultura. Una mostra che 
documenta quanto si va facendo nel mondo in questo settore e, contempo-
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raneamente, stimola gli architetti a gestire questa tematica nella direzione di 
coraggiose proposte di habitat compatibile.

DI FRONTE ALLA GRANDE RITIRATA
La mostra sull’architettura bioclimatica si svolge in pieni anni ’80, de-
cennio che conosce un processo involutivo nei campi dell’architettura e
dell’urbanistica senza precedenti nel secondo dopoguerra. Le spinte con-
tro l’industrializzazione dell’edilizia, emerse fortemente già nel decennio

imprenditori edili tradizionali e sociali (cooperative bianche, rosse e ver-
di) e politici “disinvolti”. Questo arretramento viene accompagnato, so-
prattutto a livello accademico, dall’irruzione di mode culturali regressive
che, speculando su alcuni esiti negativi del processo di modernizzazione in
atto cui si è fatto cenno, tende a liquidare la modernità in blocco a tutto
vantaggio della speculazione dilagante. Mode che non risparmiano natural-

per procedere risolutamente verso il “superamento” di qualsivoglia forma

Il compito dell’In/Arch, il cui orientamento culturale verso l’architettura
moderna e la pianificazione territoriale viene frequentemente presentato
come pateticamente desueto, è ancor più di prima quello di difendere
la considerazione del pubblico interesse nella gestione della città e del
territorio, da un lato, quello di promuovere il ruolo dell’imprenditoria
avanzata nella trasformazione urbana, dall’altro, e quello di cercare di
contrastare la dilapidazione del patrimonio linguistico del movimento
moderno, dall’altro ancora.
Anni difficili, nel corso dei quali il ruolo pubblico dell’In/Arch, che se-
condo logica avrebbe dovuto risultare esaltato dal superamento delle
ideologie e da una più pacata considerazione delle forze in campo, appare
ridimensionato anche da quelle stesse forze imprenditoriali il cui ruolo
positivo, all’interno dei processi di trasformazione della città, l’Istituto
aveva fatto di tutto per promuovere.
Anni nei quali, d’altro canto, l’azione di pungolo verso le pubbliche am-
ministrazioni e di aggiornamento della cultura degli architetti secondo le
più avanzate elaborazioni internazionali non viene mai meno.

LA DERIVA DELL’HABITAT E L’ARCHITETTURA 
DELL’IPERCONSUMO
Alla svolta degli anni ’90 la spinta nostalgica sembra recedere a favore di un 

-

di un incubo culturale, senza nascondere per questo il carattere fortemente 
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